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Lettere sui bambini

Non esiste
un’età ideale
per iniziare
a camminare
di MARCELLO BERNARDI

Presentati a SpoletoScienza il libro e la teoria di George Williams, biologo neodarwiniano di New York

La guerra fra uomo e malattia si vince
anche con la medicina evoluzionistica
Senza essere in contrasto con la dottrina classica di Pasteur, l’autore attribuisce alla «Medicina di Darwin» la possibilità di
integrare le spiegazioni tradizionali e di evitare alcuni errori. Il morbo frutto storico dell’adattamento all’ambiente naturale.

Èvero che i bambiniche iniziano a camminare presto rischiano
di rimanerecon legambestorte? Sono preoccupata perché mio
figlio, che ha otto mesi, già da unpo‘ di temposcalpita per stare
sempre in piedi.Non che mi dispiaccia, ma temoil rischio di
qualchedistorsione. Leiche nepensa?

Ingenereibambiniinizianoadeambulareallafinedelprimoanno
divita,conqualcunocheincominciaprimaealtricheinveceinco-
mincianoancheparecchiodopo.Nonc’èaffattodapreoccuparsi,
l’evoluzionediunindividuononsipuònérallentarenéincentivare.
Iproblemidellostareinpiediedelcamminaresonomoltodiversitra
loro.Nonèaffattoopportunocheilbambinostiaalungoinpiedifin-
chénonabbiacompiutoalmenosette-ottomesi,perchéquestopo-
trebbedavverocrearglideidisturbi:primadiqueltempo,lesueossa
nonhannoancoraraggiuntoilgradodimaturitàsufficienteasoste-
nerneilpesocorporeo.Eseilbambinostainpiedialungo,diciamo
perpiùdidieciminuti,questopuòprovocarglidelledistorsioni,an-
chesedimodestedimensioni.Inognicaso,difronteadunbambino
conlegambestorteèsenz’altroconsigliabileilparerediunortopedi-
co.Ilproblemadelladeambulazione,invece,èsostanzialmentepsi-
cologicoenoncertofisico.Perchiarire,camminarenonpuòportare
adalcunadeformazionefisica,perchéilfattoredinamico,ilfatto
propriodideambulare,diminuisceilpesodasopportare.Incompen-
so,laquestioneèmoltopiùcomplessa.Quandounbambinoiniziaa
muovereiprimipassi,perluisignificapartireversol’esplorazione,
unmondocompletamentenuovo,sconosciuto,diversodaquello
cuieraabituatoprima.Unmondochepresentaunrischiomoltofor-
te,quellodellacaduta,simboleggiatoanchedallaChiesaconlaca-
dutadell’angeloLucifero:èilbaratro,l’abisso,laperditadelmondo.
Unapauraancestrale,presenteinognunodinoi,cheilbambinoini-
ziaadavvertireproprioconladeambulazione.Adavvertireeadomi-
nare,ilcheperòglirichiedeungrossoimpegnopsicologico.Dicerto,
peraiutarloigenitoridevonocercaredinondaretroppopesoalleca-
dutedelfiglio,inmodocheluistessopossaavernemenopaura.

Le lettere, non più lunghe di dieci righe, vanno inviate a: Marcello
Bernardi, c/o l’Unità, via Felice Casati 32, 20124 Milano.

DALL’INVIATO

SPOLETO. Loro, i nemici, ammassa-
noletruppeallafrontiera.Inostri, in-
vece, dispongono le difese. Poi c’è
l’attacco. Qualche volta per lenta e
subdola infiltrazione. Talaltra per
improvvisa e virulenta invasione.
L’infezioneèunachiamataallearmi.
E la malattia conclamata è una delle
tante battaglie nella guerra infinita
tra due combattenti di razza, l’uomo
eimicrobi.

È domenica, 6 luglio.SiamoalTea-
tro Nuovo di Spoleto. In pieno Festi-
val dei Due Mondi. Ma l’immagine
evocata da George Williams, profes-
soreemeritodiecologiaedievoluzio-
ne presso la State University di New
York, biologo neodarwiniano tra i
più grandi di questo secolo, non è il
trucco retorico di un abile dramma-
turgo. È piuttosto il logo, espressivo,
di unmanifesto. Ilmanifestoperuna
nuova medicina, «La medicina di
Darwin», che George Williams ha re-
datto, insieme a Randolph Nesse nel
1991. E che, insieme allo psichiatra
dell’università del Michigan, è venu-
to a illustrare qui a SpoletoScienza,
grazieallaFondazioneSigma-Tau.

La «Medicina di Darwin», la cui al-
ba è stata annunciata da Williams e
da Nesse, cerca le cause remote delle
nostre malattie. Ma non è affatto in
contrasto con la «Medicina di Pa-

steur», lamedicinadellecauseprossi-
me che si è affermata a partire dal se-
coloscorso.Quando,appunto, ilbio-
logo francese individuò nei microbi
la causa (prossima) delle infezioni.
Quella evoluzionistica è una medici-
na che può integrare e arricchire la
medicina, ormai classica, di Pasteur.
E, soprattutto, può evitarle di com-
mettere alcuni errori. Vediamo per-
chè.

Williams e Nesse sostengono che
qualsiasi caratteristica di un organi-
smo deve avere una spiegazione evo-
luzionistica. Insomma, anche la ma-
lattia è il frutto storico dell’adatta-
mento, per prova ed errore, all’am-
biente naturale. Che significa? Beh,
che quel mal di schiena che vi tor-
menta dastamattinanondeveessere
visto (solo)comelaconseguenzadel-
le vostre velleità sportive della sera
prima. Ma come ilprezzo, tutto som-
mato modesto, da pagare in cambio
delgrandevantaggioevolutivochela
nostra speciehaavutoimponendo la
posizione eretta a una spina dorsale
nataperanimalichecamminavanoa
quattro zampe. In quest’ottica le in-
fezioninondevonoessereconsidera-
te come incontri occasionali (e sfor-
tunati) con un altro organismo, ma
come un processo co-evolutivo tra
ospiteeparassita.Unprocessospesso
conflittuale, e senza esclusione di
colpi. Ma da cui, talvolta, entrambi

ottengono benefici. Così nella medi-
cinadiDarwinuntraumafisicononè
tanto un danno a una parte del cor-
po,mala riprovadiunfallimentodei
suoi meccanismi protettivi. I geni
checausanomalattienonsono(solo)
il risultatodimutazionisbagliate,ma
probabilmente il frutto di una sele-
zione che ha operato per assolvere a
funzioni vantaggiose, spesso ignote.
Il gene della fibrosi cistica, per inten-
derci, è lo stesso che aumenta la resi-
stenzaalcolera.

Le anomalie ambientali, che sono
lecausepiùcomunidimalattia, spes-
so sono in concorsoconparticolarità
genetiche assolutamente innocue
nell’ambiente «normale» in cui si è
evoluta la nostra specie. Così l’inca-
pacitàgeneticadimetabolizzarecerti
grassi, che fa aumentare il rischio di
infarto per l’uomo moderno, era as-
solutamenteinnocuaperinostripro-
genitori che nella savana avevano
una dieta particolarmente povera di
grassi.La«medicinadiDarwin», assi-
curanoisuoifautori, saràlamedicina
del futuro. Perchè la medicina è bio-
logia. E non c’è fatto in biologia che
abbia senso al di fuori dell’otticaevo-
luzionistica. Certo la medicina di
Darwin è troppo giovane per dimo-
strare di possedere gli immediati ri-
scontri clinici che ha la medicina di
Pasteur. Tuttavia è già preziosa per la
sua capacità di evidenziare con chia-

rezza alcuni errori, forse inevitabili,
commessi dalla medicina scientifica
classica. Per esempio, porta decisa-
mente a escludere, rileva Barton
Childs, pediatra presso la John Ho-
pkinsUniversity,che ilcorpoumano
possaessereconsideratounamacchi-
na che il dottore ripara quando si
rompe. Il corpo è qualcosa di più
complesso di una macchina. È un
pezzo unico: prodotto dal suo pro-
gramma genetico e dalla storia delle
sue interazioni con l’ambiente. Così
nonc’èagentealcunochepossaesse-
re considerato causa necessaria e suf-
ficiente per lo sviluppo di una malat-
tia.

A ben vedere la medicina di Dar-
win, rileva Gilberto Corbellini, stori-
co dellamedicinaconsentedievitare
ancheunaltroerrore,quellodiconsi-
derare i geni, comecausenecessariee
sufficienti. Per la gran partedellema-
lattienonèpossibilesepararelacausa
genetica (in genere una causa che ri-
siede in una costellazione di geni) da
quella ambientale. E poichè i geni
hannospessopiùdiunafunzione,al-
lora conclude Corbellini, ecco che la
medicina di Darwin ci dà il primo
consigliopratico:percurare l’uomoè
più saggio avere cura dell’ambiente,
che puntare tutte le carte sulla pur
promettenteingegneriagenetica.

Pietro Greco

A Parigi il quarto convegno internazionale sulla patologia

Nuove terapie della prostata
che non influiscono sulla libido
I nuovi farmaci agiscono sugli estrogeni e non interferiscono con la sfera sessua-
le. La malattia ha un’alta incidenza sui fattori legati al deficit di erezione.

Presentato il terzo rapporto ambientale di Federchimica relativo al Responsible Care

Ridotte della metà le emissioni in atmosfera
delle industrie chimiche negli ultimi 8 anni
Per migliorare l’impatto sull’ambiente spesi oltre mille miliardi da poco più di un centinaio di aziende nel
’95. Ancora poche le imprese che aderiscono al programma: la necessità di allargare la base.

PARIGI. Attenzione: non sono le
«superbe», «altere» malattie coro-
nariche, ma la «modesta» ipertro-
fiaprostaticabenignaarappresen-
tare,per idiversipaesi, lamaggiore
voce di spesa. È stata l’Organizza-
zione mondiale della sanità a farlo
rilevare, così come ora sono l’uro-
logobelgaLouisDenis-presidente
delquartomeetinginternazionale
sulla malattia, che si tiene periodi-
camente a Parigi - e il suo collega
inglese Keith Griffiths, dell’Uni-
versità del Galles, ad illustrare il
lungo lavoro, promosso ancora
dall’organismo ginevrino, per cer-
care di stabilire una sorta di linee
guida per il trattamento di un di-
sturbo finora non ben conosciuto
anche scientificamente, ignorato
da molti uomini o sopportatopas-
sivamente come la conseguenza
inevitabile dell’avanzare degli an-
ni.

Ogginonèpiùcosì. Suquesta ti-
pica «fragilità» maschile si sa di
più, ci sono stati alcuni rovescia-
menti di fronte, e si guarda con
maggiore sensibilità, data l’au-
mentata aspettativa di vita, agli
aspettipiùstrettamenterelaziona-
li,quellisessualicompresi.

L’ipertrofia prostatica benigna
consistenell’aumentodivolumee
di peso della ghiandola prostatica
che, restringendo l’uretra, deter-
mina una riduzione del flusso uri-
nario. Essa è legata - sostiene Keith
Griffiths - «ad un complesso di
cause genetiche, ambientali, em-
brionali e ormonali che, da sole o
in associazione tra loro, ne favori-
sconol’insorgenza.Malgradoque-
sta multifattorialità, è ormai rico-
nosciuta l’importanza dell’inter-
relazione esistente tra gli estroge-
ni, pur presenti nell’uomo, gli an-
drogeni e determinati fattori di
crescita.

Questi agisono in stretto rap-
porto e l’alterazione qualitativa e
quantitativa anche di uno solo di
essi provoca delle alterazioni a ca-
scata che influenzano le varie
componenti cellulari della prosta-
ta.Ma,mentreilruolodeifattoridi
crescita è ancoraoggettodi studio,
megliodefinitesonoleazionidelle
componentiormonali».

Sul filodeicinquant’anni,estro-
geni e androgeni giocano la loro
partita. «A partire dalla quinta de-
cadedellavita -spiegainfattiKeith
Griffith - si assite ad una riduzione
del testosterone, ancheall’interno
della prostata, a causa del progres-
sivo declino dell’attività testicola-
re. Contemporaneamente, si regi-

stra un aumento dei processi di
conversione periferica, ad opera
del complesso enzimatico delle
aromatasi,di testosteroneinestro-
geni: la conseguenza diretta di
questi cambiamenti “fisiologici”è
rappresentata da un progressivo
incremento nel tempo del rappor-
to tra estrogeni e androgeni, che
espone la ghiandola prostatica ad
unostimoloestrogenicocontinuo
ecrescente».

L’ipertrofia prostatica è dovuta,
appunto,aquestosbilanciamento
ormonale e al ruolo svolto dagli
estrogeni.

La puntualizzazione di questi
concetti haportatoa rivederecerti
orientamenti in terapia: non più
farmaci - sostengonoinlargaparte
gli urologi - che agiscono sulla
componente androgenica, quan-
to quelli, piuttosto, che agiscono
sulla componente estrogenica. «I
primi - rivela Enrico Pisani, diret-
toredella Clinicaurologicadell’U-
niversità di Milano - comportano,
oltre a benefici clinici limitati a
gruppi troppo ristretti di pazienti,
effetti collaterali pesanti: perdita
della libido, impotenza e “ma-
scheramento” del valore del PSA,
l’antigene prostatico specifico,
utilissimo per la diagnosi precoce
del tumore della prostata. I secon-
di, invece,nonagisconosullasfera
sessualeenoncomportanoquindi
simili rischi: ciò che è importante
anche per l’uso protratto che se ne
devefare.

È il caso della mepartricina, che,
non essendo riassorbita dai villi
intestinali dopo la somministra-
zione orale, si lega stabilmente
con le molecole di estrogeni, eli-
minandole e ristabilendo l’equi-
librio con il testosterone».

A proposito dei disturbi della
funzione sessuale, le patologie
legate alla prostata avrebbero,
secondo il gruppo di Fabrizio
Menchini Fabris, andrologo al-
l’Università di Pisa, un’alta inci-
denza, variabile tra il 20 e il 30
per cento dei casi, sui fattori re-
sponsabili dei deficit di erezio-
ne.

L’andrologo ha annunciato a
Parigi i risultati di una ricerca, di
prossima pubblicazione, da cui
si ricaverebbe che, in generale,
se è vero che l’impotenza inte-
ressa dai due ai tre milioni di
italiani, nei grandi fumatori sa-
rebbe cinque volte più frequen-
te.

Giancarlo Angeloni

Nel 1995 sono stati spesi 1.150 mi-
liardi per migliorare l’impatto am-
bientale di 299 impianti chimici
chefannocapoapocopiùdiuncen-
tinaio di industrie, rappresentative
del 60% del fatturato del comparto
chimico.E‘ ilprimoepiùvistosoda-
to che emerge dalla pubblicazione
del Terzo rapporto ambientale di
Federchimica, elaborato sulla base
dei dati forniti dalle imprese che
aderiscono al Responsible Care, il
programmavolontarioattivoinIta-
liadal1989.

Quantoairisultati,sempreriferiti
al periodo 1989-1996, in questi
aziende gli infortuni sono calati del
50%, leemissioni inatmosferadial-
trettanto, mentre quelle in acqua
del 60%, ridotta anche la produzio-
ne dei rifiuti tossici. Entrando nel
dettaglio relativo al periodo 1995-

1996 gli investimenti ambientali
sonostatiparial14%deltotaledegli
investimenti,conunaspesaequiva-
lente a 15 milioni per addetto, e per
laprimavoltasièinvertitoilrappor-
to tra gli investimenti strutturali -
come la modifica di impianti o il lo-
ro allestimento, o la formazione di
base degli addetti - e la spesa di ge-
stione. Veniamo adesso al rovescio
della medaglia che è rappresentato
anche dagli aspetti politici della ge-
stione ambientale in un sistema in-
dustriale. Le imprese che partecipa-
no al Responsible Care sono ancora
poche e già collocate nella fascia al-
ta della qualità e dell’impegno sul
fronte ambientale. La necessità è
adesso quella di allargare la base, di
coinvolgere le imprese dell‘ «altra»
chimica italiana; pochi adetti, pro-
dotti di base o di nicchia, controlli

affidati all’esterno e fatturati non
stratosfericierisorselimitate.Perlo-
ro l’impegno ambientale è rappre-
sentato dallo smaltimento rifiuti e
dai consulenti che gli spiegano co-
me fare e non è certo unfattorestra-
tegico di sviluppo. E‘ lo stesso presi-
dente di Federchimica, Giorgio
Squinzi, che mette in evidenza que-
sto aspetto sottolineando come sia
necessario aiutare strutturalmente
questa parte del mondo imprendi-
torialeafaresceltechenonrendono
senonsullungoperiodo.

Altro fattore vincolante è il rap-
porto con le istituzioni, a qualun-
que livello esse siano. Arriva subito
la richiesta di un riconoscimento
per leaziendeimpegnatenellareda-
zionediunbilancioambientaleodi
una certificazione ambientale, ov-
vero considerare queste procedure

equivalenti ad altri adempimenti
burocratici. Intanto arriva un nuo-
vo servizio destinato sia alle impre-
se sia alle autorità pubbliche. E‘ il
Servizio Emergenza Trasporti, in si-
gla Set, struttura che metterà a di-
sposizione di Vigili del Fuoco,auto-
rità sanitarie e locali tutte le infor-
mazioni relative alle sostanze chi-
miche e l’assistenza in caso di inci-
dente durante il trasporto. Il servi-
ziosaràattivo24oresu24,collegato
a una banca dati delle sostanze e
pronto a far intervenire squadre di
specialisti. Informazioni organizza-
te peressereusate incasod’inciden-
teeche finoadoraeranomesseadi-
sposizione degli operatori solo dal-
l’Associazione Ambiente e Lavoro
diMilano.

Iaia Deambrogi

Italia e Grecia:
ci sono troppe
discariche

La scienza in soccorso delle
industrie per evitare il
ricorso alla discarica come
soluzione per la gestione
dei rifiuti. L‘ Italia deve
infatti trasformare più di
un milione di tonnellate l‘
anno di rifiuti tossici per
rispondere alla sfida del
2000, data questa prevista
dal decreto Ronchi per
limitare lo smaltimento in
discarica solo ai rifiuti
inerti, o a quelli individuati
da norme specifiche. Il
dato è emerso alla
presentazione del primo
Congresso nazionale sulla
valorizzazione e riciclaggio
dei residui industriali, in
programma da ieri al 10
luglio a L’Aquila. Il
recupero dei rifiuti
industriali contribuirebbe
anche in modo
significativo all‘
occupazione, con almeno
50.000 posti di lavoro del
settore.
«Attualmente - ha spiegato
il presidente del congresso,
Mario Pelino - spesso il
costo ancora eccessivo del
recupero dei rifiuti induce
le industrie a preferire la
soluzione della discarica,
mentre se la discarica
costasse di più si
incentiverebbe il processo
di recupero». «È necessario
- ha aggiunto Elena
Marinucci, della
Commissione Ambiente
del Parlamento europeo -
che le industrie
considerino non solo i costi
puramente economici
dello smaltimento, ma
anche quelli ambientali». L‘
Italia, secondo la
parlamentare europea,
deve entrare nell‘ «Europa
dei rifiuti», mentre per ora
ha il più alto numero di
discariche insieme alla
Grecia, quando la
Danimarca, ad esempio, ne
ha una sola.


